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...Cossì pensando gli venne a memoria

esser stato a Venecia già molti anni,

e haver visto in San Marco quella istoria

che son duo galli che, con forza e inganni,

hanno preso una volpe, e con gran gloria,

recordandosi i vecchi havuti danni,

la portan presa su un baston in spalla,

ligate i piedi e il capo a terra calla.

E perché havea inteso che ogni cosa

Che depinta in San Marche è prophetia

Diceva "Io son la volpe dolorosa,

la consientia mia so qual la sia,

de invidia e rabia e inganni copiosa!

I Galli adesso mi seren la via,

e me hano teso di molte tagliuole":

cossì, meschino, si lagna e si duole.

Pietro Matteo Caxranti





Il nome di Ludovico il Moro, settimo duca di Milano, quarto duca
sforzesco, evoca da sempre la memoria di un periodo tra i più ricchi e
fastosi del la  cultura milanese,  riverberantesi,  fra tutti ,  sul  nome di

Leonardo da Vinci, giunto a Milano nel 1482.
Ma se  gli splendori della corte milanese all’epoca sono già noti a l
grande pubblico, grazie anche alla serie di mostre ed  iniziative che tra

il 1982 ed  il 1983  celebrarono il centenario leonardesco, meno lo  è la

loro ýne, il tramonto del Moro il quale, fra il 1499 e il 1500, pagò con
la perdita dello stato, la prigionia e l’esilio gli errori politici commessi

in passato.
La ýne di colui il quale fu per diverso tempo arbitro della politica

italiana, noto per la sua grande astuzia, destò grande impressione; e

in diversi commentarono il triste declino della "volpe dolorosa” -

come  lo  definì Pietro Mat teo  Carrant i ,  venez i ano  autore  di un

“lamento” sulla cattura dell'infelice Moro —, inimmaginabile sino a

poco tempo prima]
E’ dunque per ricordare quest’importante anniversario che l'Archivio

Storico Civico e Biblioteca Trivulziana si  propone ancora una volta

quale sede di una mostra, in ideale continuità con quelle che già ebbero

quale soggetto il duca Ludovico quasi vent’anni fa, allestendola nel

Castello che fu suo, nella sala che conservò il suo tesoro, ed esponendo

per l’occasione alcuni tra i pezzi più belli delle proprie collezioni.
la Biblioteca TTivulziana, infatti, formata in  gran parte verso l a  ýne

del  XVIII secolo dall’appassionato collezionismo dei  fratelli Trivulzio,

il marchese Alessandro Teodoro e l’abate Carlo, ed  acquisita ne l  1935

dal  Comune di Milano, che  l’annesse al  proprio archivio storico,

conserva circa 2.000 incunaboli, legature artistiche antiche e circa

70.000 volumi a stampa dal XVI al  XX secolo, annoverando pezzi

unici quali un codice di Leonardo e i due preziosi libri di educazione

del piccolo erede del  Moro, l a  Grammatica del Donato e il Liber Jesus.

L’Archivio Storico Civico, dal canto suo,  è l’archivio originario del

Comune  d i  Milano,  e conse rva  gli  a t t i  pe r t i nen t i  a l l a  sua

amministrazione dal  XIV secolo  fino a l  1927. Pur pesantemente

ridotto da  incendi  ed  altre vicissi tudini  ne l  corso de i  seco l i ,  esso

conserva ancora molte ed  importanti testimonianze delle vicende

politiche, militari ed economiche del nostro Comune.



Ambedue gli enti, dunque, la  Biblioteca e l 'Archivio, così strettamente

uniti da essere praticamente inscindibili si  offrono una volta di più
quale comice adatta e suggestiva per  un ricordo della nostra città.
La mostra si è awalsa anche del prezioso contributo di altri Istituti
mi lanes i ,  comuna l i  e non :  l a  Civica Raccol ta  di Arti Applicate
A. Bertarelli, che ha  prestato diversi oggetti provenienti dalle sue
col lezioni ;  l e  Civiche Raccolte Archeologiche e Numismatiche, che

hanno contribuito con una serie di rari esemplari delle monete del
periodo;  l’Archivio d i  Stato di  Milano,  che ha  concesso documenti
unici ad illuminare diversi aspetti del  ducato; l’amministrazione delle
II.PP.A.B. ex E.C.A. di Milano che ha  dato alcuni interessantissirni
pezzi relativi alla carità ed  alla sua amministrazione.
A tutti va il più vivo ringraziamento per la  collaborazione prestata.

Salvatore Carrubba
Assessore alla Cultura e Musei
del Comune di Milano



INTRODUZIONE

Eleonora Sàita .

Lunovrco n. Mono

Quarto tra i figli maschi legittimi di Francesco Sforza, duca di
Milano per  forza d’armi, e di Bianca Maria Visconti, unica erede (legit-
timata) dell’ultimo duca visconteo, Filippo Maria, Ludovico nacque,
probabilmente, il 3 agosto 1452; pare fosse ó e i ritratti pervenutici
sembrano confermarlo — così scuro di carnagione e di capigliatura da
guadagnarsi il soprannome di Moro di cui poi, col tempo, si sarebbe
fatto un vanto ed  un riconoscimento e che lo avrebbe accompagnato
per tutta la  vita, e ancora sino ai nostri giorni.

Aveva dunque  ci rca  24  ann i  quando  il fratello pr imogeni to ,
Galeazzo Maria, venne assassinato nel giorno di Santo Stefano del
1476, lasciando un erede bambino, e si trovava in Francia assieme al
fratello secondogenito, Sforza Maria, entrambi ivi esiliati a causa di
un non meglio chiarito loro coinvolgimento in nebulose trarne contro
il duca. Tornati precipitosamente a Milano, incontrarono subito i favo-
ri di quella parte del patriziato che era stato escluso dalla gestione del
potere e danneggiato dalla forte politica accentratrice del signore
defunto; i due schieramenti — quello favorevole all'erede legittimo, il
piccolo Gian Galeazzo, e ai suoi tutori, la madre ed il primo segretario
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Cicco Simonetta e quello facente capo ai fratelli Sforza — si fronteggia—
rono per  diversi anni sino a che nel 1479, morto Sforza Maria (il cui
titolo di duca di Bari passò in quest’occasione al Moro), la duchessa
Bona decise di scendere a patti con il cognato superstite. L’accordo
costò caro sia al Simonetta, subito arrestato e decapitato un  anno
dopo, s ia  al la  stessa Bona;  ne l  giro di un anno l e  fu tolta l a  tutela del
giovane duca, e venne tenuta per  quasi vent’anni pressoché prigionie—
ra nel castello di Abbiate (oggi Abbiategrasso).

Quale reggente dello Stato in nome del nipote, il Moro si trovò a
dover affrontare il dissesto delle ýnanze statali, sempre più grave
nonostante la fortissima pressione ýscale (che, tra l’altro, generava
com'è owio un diffuso e profondo scontento), dissesto sul quale s’in—
serivano le pesanti conseguenze della pestilenza scoppiata nel 1478,
che ancora perdurava. Affrontando con ogni mezzo la  situazione -
vendita di  ufýci ed  entrate statali, frequenti tassazioni dei  cosiddetti
"immunisti” (cioè di coloro che godevano del privilegio d’immunità
ýscale) e degli ecclesiastici, richieste di prestiti ai privati più ricchi del
ducato - Ludovico riuscì a tenere in piedi l’economia; ma lo scontento
aumentava, anche perché lo Sforza proseguì nella politica di accen-
tramento già perseguita dal padre e dal fratello, non tenendo molto
più in conto di loro il patriziato milanese di antica origine ed  anzi, ini-
micandoselo non poco; avrebbe pagato duramente quest’errore nella
persona di Gian Giacomo Trivulzio, di prestigiosa famiglia. Il Trivulzio
era stato intimo del duca Galeazzo Maria, e dopo il suo assassinio
entrò a far parte del consiglio segreto della duchessa reggente, otte-
nendo incarichi politici e militari di  rilievo, che mantenne per  diverso
tempo anche dopo la rinuncia di questa alla tutela del giovane ýglio;
ma la sua potenza e la sua ricchezza - e, di conseguenza, il suo atteg-
giamento di grandezza — crebbero al punto da suscitare l’ostilità di
Ludovico, che ovviamente ma] vedeva l a  crescita di  un nucleo di pote-
re troppo forte nel dominio, e da portare alla rottura fra i due (1490).

Il Moro,  certo, non nascondeva le  sue mire rivolte all 'ottenimento
del potere assoluto, e in vista di questo concluse un prestigioso patto
matrimoniale col  duca di  Ferrara, Borso d’Este (che peraltro aveva
aiutato nella guerra contro Venezia ed il ponteýce Sisto IV), il quale
gli avrebbe dato in moglie una ýgliola, Beatrice; allo stesso tempo si
guardava bene dal lasciare al nipote, ormai adulto, la gestione dello

V. NEGRI DA 'OLEGGrO, Ludovico il Mam: dài
soglio ducale al mastio di Laches, in «La
Martinella di Milano», XXIII, 1969; pubblicale
quale estratto nel 1970

C. SANTORO, Gli Sforza, Milano 1977

Gli Sforza a Milano. Tasti di G. Lopez...[et al.],
Milano 1978

G. SOLDI RONDININ], 'Sagy’ di storia e storiogmýa
ýscan‘teo—g‘arzcsche, Bologna 1983
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Stato ed il posto sul trono, altresì approýttando dell’indubbia debolez-
za fisica del ragazzo; poiché però questi era e rimaneva nominalmen-
te il duca di Milano, onorò per lui il contratto matrimoniale stipulato
anni prima dal duca Galeazzo Maria, dandogli in moglie nel 1489 la
nipote  Isabella, figlia della sorella Ippolita e di Alfonso duca di
Calabria, ýglio del re di Napoli Ferdinando d’Aragona.

Due anni  dopo,  ne l  149L, s i  celebrarono l e  nozze  fra Ludovico,

ormai in età matura, e Beatrice d’Este, allora quattordicenne; poco più

d'una bambina, e che tale, si può dire, sarebbe sempre rimasta nel—
l'immaginario collettivo col passare dei secoli, ammantata di quella
certa gaiezza ed  innocenza di chi muore giovane, pur se in realtà
disponeva di un caratterino alquanto volitivo, come dimostrano le let-
tere a l  marito conservate presso l’Archivio di  Stato di  Milano, osse-

quiose sì, ma per nulla timide o incerte. Era stata cresciuta da princi—
pessa,  e sapeva esserlo; fu quindi compagna adatta ai progetti di
Ludovico, se pure non li inþuenzò, e lui le dimostrò subito un profon-
do attaccamento, tanto che la sua perdita — come si vedrà ó sarebbe
stata per il marito un duro colpo.

Il Moro,  ormai,  aveva in  mano il governo, e la  sua volpina abilità lo

rendeva chiave di volta nei rapporti fra gli Stati della Penisola, e non
solo; ma nel giocare su più fronti per sostenersi in una posizione che
non era sua — usurpatore era, e di un potere per giunta esso stesso
illegittimo, poiché mai gli Sforza avevano ottenuto l’investitura impe—
riale del ducato — già cominciava a commettere i primi errori che gli
sarebbero costati, nel giro di pochi anni, ogni sua fortuna. Coinvolto
nell'aspro conþitto tra il ponteýce, nella persona di Alessandro VI, e il
Regno di Napoli, conþitto seguente alla congiura dei baroni, repressa

anni prima nel sangue, lo Sforza non prese posizione, e ciò causò,
alle lunghe, un riawicinamento del sovrano aragonese al papa; a tale
pericolosa intesa Ludovico oppose una nuova alleanza, cercata pres-

so colui il quale poteva gravemente impensierire il sovrano aragone—

se, il re di Francia Carlo VIII di Valois la cui famiglia mai aveva dimen—

ticato le proprie pretese dinastiche sul Napoletano, e che pareva ben

deciso a farle valere. Da quel momento la  politica di Ludovico fu fatta

di ambiguità, indecisioni, oscillazioni, incertezze che alle lunghe pro—

curarono solo guai: il sostegno dato al re di Francia e alla sua spedi—

zione fece entrare in crisi il tradizionale rapporto d’alleanza con
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Firenze, curatissimo invece dai suoi predecessori, ed anche l’alleanza
stretta nel 1493 con la Repubblica di Venezia e col ponteýce medesimo
sfumò per  gli stesso motivi. Fra tentennamenti e ritardi, dovuti sia
all’opposizione interna dei signori del regno di Francia, per nulla entu-
siasti all’idea della spedizione italiana, sia - bisogna dirlo - alla scarsa
partecipazione del Moro, che temeva l’ostilità degli altri potentati ita—
liani e negò i ýnanziamenti richiesti, pur non prendendo una posizione
decisamente contraria, Carlo VIII passò le Alpi nell’estate del 1494, riu-
scì ad entrare a Napoli, e da li se ne tomò indietro sull’onda della guer-
ra mossagl i  dal l 'a l leanza ant i f rancese  fra i maggiori  s t a t i  del la
Penisola, tra cui lo stesso ducato di Milano, visto che Ludovico s’era
ormai reso conto del pericolo; il Moro condusse da allora una pericolo—
sa politica di alleanze che, nel tentativo di non alienari il favore del
re francese e di non rafforzare troppo i suoi scontenti vicini, prima fra
tutti Venezia, ottenne praticamente l'effetto contrario.

Intanto, anche lasituazione interna del ducato iniziava ad entrare
in crisi: le enormi spese sostenute per le doti nuziali di Anna Sfòrza,
sorel la  de l  duca  Gian Galeazzo  andata  sposa  a l l ' e rede  es tense ,
Alfonso, e soprattutto di Bianca Maria, altra sorella del duca, che il
Moro diede in sposa all’imperatore Massimiliano accompagnata da
una dote favolosa onde comprarsi il sospirato titolo ducale, e il conti-
nuo salasso per  pagare l’esercito in guerra avevano causato una
grave crisi di liquidità; lo Sforza tentò di farvi fronte con altre vendite
di cariche e di diritti statali, ma ormai anche questo rimedio si rivelò
fallimentare poiché nessuno acquistava più entrate divenute, a causa
de l la  difficile s i t uaz ione  economica ,  p r a t i camen te  inesigibil i .
L’oppressione ýscale gli aveva ormai alienato gran parte — se non tutte
- le simpatie dei sudditi di qualsiasi ceto. Si preparava però una svolta
importante: il duca Gian Galeazzo, sempre più malato, venne a morte
il 20  ottobre 1494; a Ludovico non occorse molto per farsi proclamare
duca al posto del piccolissimo erede del nipote, fatto questo che non
l'aiutò nel recuperare consensi, tanto che s'iniziò subito a parlare - e
sempre si sarebbe parlato — di lui come dell’assassino del duca legitti-
mo, awelenato per  suo ordine. L’uscita di scena di Gian Galeazzo
spianò comunque la strada all’investitura ducale, concessa dall’impe-
ratore Massimiliano, recapitata a Milano - dopo un ulteriore versa-
mento di alcune migliaia di ducati - nella primavera del 1495 e conse—
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gnata a Ludòvico, con cerimonia solennissima, il 26 maggio.
La situazione, però, andava sempre peggiorando: il cerchio delle

potenze esterne si  andava stringendo attorno al ducato, le opposizioni
interne erano sempre più forti. In questo difýcile frangente, all’alba
del 2 gennaio 1497 il duca perse la  sua duchessa, morta ventiduenne

nel dare alla luce il terzo figlio. La sua disperazione è ben nota: le let—

tere  di condoglianze s i  affollavano su i  tavoli della cancelleria ó

l'Archivio di Stato ne conserva ancora a decine -, lui si chiuse per

giorni in una stanza addobbata di nero, senza mangiare, occupandosi

a fatica delle sue faccende; l’immagine della ýgura dolorosa annienta-

ta dal lutto, vittima di un Fato crudele che non lesinava colpi durissimi

sia sul piano politico sia su quello personale si diffuse per tutte le corti

e nel dominio milanese tanto ó forse — da placare per un attimo le ani—

mosità e i dissensi.
Ma il suo triste caso, in effetti, non poteva aiutare molto Ludovico,

e nemmeno il titolo ducale ottenuto ó è il caso di  dirlo ó a così caro

prezzo, che non poteva proteggerlo dagli errori e dalle incertezze

della sua l inea politica s ia  interna che estera,- lui, ormai,  rimediava

come poteva., cercando consensi ovunque, ma con scarsi risultati. E

gli eventi ormai stavano precipitando: il 7 aprile 1498 morì senza

eredi  Carlo VIII, e su l  t rono  di Francia sal ì  il cugino Luigi duca

d’Orléans, dodicesimo re de l  suo nome,  portando con sé  l e  ormai

secolari aspirazioni del suo casato all’eredità di Valentina Visconti, in

effetti unica erede diretta legittima di  un duca di  Milano, il primo, Gian

Galeazzo. Il nuovo sovrano non pose tempo in mezzo, e già meno di

un anno dopo il regno di Francia, la Repubblica di Venezia, il ducato

di Savoia e il papa Alessandro VI erano coalizzati in uno schieramen—

to inteso a segnare la ýne del ducato sforzesco e del suo titolare.

Gli eserciti calarono nell’estate del  1499, l e  armi sforzesche si  rive—

larono subito inutili, la popolazione, vessata oltre il sopportabile dal

ýscalismo rapace, non oppose più di tanta resistenza. A Ludovico non

r imase che  l a  fuga: preceduto  da i  figli, Massimil iano e Francesco,

accompagnati dal cardinale Ascanio e da  parte del tesoro ducale, con-

segna to  il Castello di Milano fortificato a dovere  a l  cas te l lano

Bartolomeo da Corte, permessa la creazione di un governo provviso-

rio il Moro prese la via dei valichi per recarsi in Austria, presso il sem-

pre tiepido imperatore d’Absburgo, a chiedere aiuto.
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Milano, comunque, era  g ià  perduta .  Nel g i ro  d i  pochi  giorni
Bartolomeo da Corte, coperto di promesse d’oro e di onori commise
uno dei tradimenti più ignobili della storia ó non c’è cronista dell’epo—
ca che non lo coprisse di vergogna ó e consegnò senza colpo ferire il
Castello al  nemico di sempre, quel Gian Giacomo Trivulzio che s i
sarebbe ampiamente preso le sue vendette entrando in città il 7 set-
tembre a capo dell’esercito transalpino e col titolo di luogotenente
generale del re Luigi XII; poco tempo dopo giunse il re stesso, pren-
dendo possesso del dominio con il titolo di duca di Milano.

Ludovico però non aveva del tutto rinunciato al ducato; giocando
sul malcontento subito generato dall’arr0ganza del comportamento
dei Francesi e dello stesso Trivulzio assoldò un esercito di mercenari
svizzeri e Con questi ridiscese nella pianura; Milano ed  altre città si
ribellarono e gli aprirono le porte, il cardinale Ascanio Sforza entrò il
2 febbraio nella città ambrosiana, e due giorni dopo lo seguì il fratello,
accolto dal giubilo della popolazione.

Doveva approntare le sue difese, Ludovico: tentò di scendere a
patt i  con  il nemico  francese,  ma  l’accordo sfumò grazie  a Gian
Giacomo Trivulzio, che stava sulle difensive. Al Moro non restò che la

battaglia in campo aperto, che era stato posto presso Novara; ma
nonostante le profezie favorevoli del suo astrologo preferito, neppur
questo gli fu concesso: l’incapacità dei comandanti e l’infedeltà degli
Svizzeri, che si riýutarono di combattere, lo misero in tale situazione
da non avere, per la seconda volta, che la via della fuga per salvarsi, e
stavolta ben più vergognosa: non riuscendo ad accordarsi con la sol—
datesca traditrice, ottenne solo di poter mischiarsi alla truppa travesti-
to da fante; ma venne riconosciuto, a quanto pare per i l  tradimento di
un soldato del cantone di  Uri, Turmann, e consegnato a i  Francesi, il

10 aprile 1500.
Iniziò da  quel momento uno dei declini più tristi e amari di cui sia

rimasta memoria. Il Moro prigioniero, con poco seguito personale,
spesso malato, prostrato sempre, fu lentamente condotto per le vie
del Piemonte sino in Francia, senza che gli venissero risparmiate le
contumelie del popolo assemblato al suo passaggio, sebbene il duca
de la TYémoille, cui era stato afýdato il prigioniero, rispettandone la
sventura tentasse di arginarle, trattandolo a l lo  stesso tempo col
rispetto e l 'onore dovuto ad  un principe. Partito il 17 aprile, il 21
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Ludovico arrivò a Susa che stava talmente male da non poter più pro-
seguire; il Trivulzio allora gli mandò medicine, medici e una lettiga,
ma comunque ogni sei miglia ci si doveva fermare, poiché lo Sforza
non reggeva il viaggio, e spesso sputava sangue.

Il 2 maggio Ludovico giunse a Lione, dove si trovava Luigi XII;
stando alla relazione che l’ambasciatore veneto, Benedetto Trevisan,
inviò al la Serenissima era vestito con una vestizola nera, e portava
una berretta che teneva quasi sempre in mano; guardava ora qua, ora
là, sforzandosi di non lasciar trasparire il suo stato d’animo in tanta
sventura; ma nel volto mostra mala ciera, ancora che se havesse facto

radere questa matina,- li trema le braze, le mano et tuta la persona; e

smontato che fu dal muletto sul quale lo avevano fatto passare per la
città�¿1 portato a peso su in castello,- e dicono che il non può camminare
un passo senza adjuto. Per tutti se judica che zorni suoi debino esser
pochi. Il re non lo volle vedere; e intanto che pensava a che far di lui
gli fece preparare una gabbia di ferro che sarebbe stata la stantia sua
de note nel castello di Pierre-Excise dov’era stato portato.

A Lione furono tolti a Ludovico i servitori italiani, ma questo lo pre-
cipitò in una disperazione tale che si dovette ridargliene qualcuno; lo
stato di salute era tanto cattivo che la prigionia fu resa meno dura.
Appro�¿ttando del fatto, Ludovico corruppe i custodi e tentò la fuga,
pare, nascosto in un carretto di paglia; ma la non conoscenza dei luo-
ghi lo fece smarrire e ricadere presto nelle mani dei carcerieri.

Dopo tale fatto, il prigioniero venne trasferito in una torre presso
Bourges, Lys—St.—Georges, ove rimase quattro anni sotto strettissima
sorveglianza, e da lì, a causa di nuovi sospetti di possibile fuga, nella
torre del castello di Loches, in TUrenna; qui venne tenuto in un'angu-
sta cella che ancor oggi si vede: un buio luogo semisotterraneo, dove
il Moro trascorse il suo lungo tempo, fra l’altro, dipingendo le pareti: il

suo ritratto sopra il camino, con elmo da battaglia, un cielo stellato,

alcune frasi oggi ormai parzialmente leggibili. Quando ormai fu chiaro

che la �¿ne era vicina, gli fu concesso un alloggio migliore in una delle

stanze superiori della torre di Loches, ove morì il 18 marzo 1508; le

sue spoglie furono trasportate” e seppellite con tutti gli onori nella

chiesa collegiale di Loches, ma la tomba, oggi, è introvabile.
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LA MOSTRA

Ricordare l’ultimo periodo del governo del Moro e la sua caduta
con una mostra non è facile; poco infatti è r imasto, come conferma B.
Cereghini, a causa della dispersione degli atti e delle carte seguita alla
rovina del duca e all’ingresso dei Francesi nel possesso del ducato,
poco soprattutto della ricchissima biblioteca, che già Luigi XII aveva
fatto trasportare in Francia (molti codici sono ancor oggi conservati
alla Bibliothèque Nationale di Parigi); poco anche degli oggetti, sparsi
per l’Italia e per l’estero.

Si è dunque cercato, in occasione del quinto anniversario della �¿ne
del Moro, di dare più che altro un ricordo, un’immagine del tempo che
fu e di come finì attraverso alcuni tra i pezzi più belli conservati nelle
collezioni del Castello, molti già esposti nell’ambito delle celebrazioni
leonardesche del 1982—1983, ma che sempre con piacere si tolgono
dagli armadi e dagli scaffali per essere, una volta di più, ammirati e
commentati, magari sotto una luce diversa, meno ”tradizionale”, se s i .
vuole.

La mostra infatti non ha alcuna pretesa �¿lologica, ma solo illustra-
tiva: la gran parte dei pezzi esposti, i codici e gli incunaboli soprattut—
to, sono già stati ampiamente e più volte descritti, ed è per questo che
è sembrato suf�¿ciente dare una descrizione codicologica limitata ad
alcuni elementi ritenuti essenziali per l’inquadramento del pezzo, di
facile ed  immediata comprensione anche ai  non esperti (materia,
datazione, numero del le carte, numero dei fascicoli, legatura); per  la
disamina completa si rimanda ai lavori di Caterina Santoro ed ai sin—
goli studi citati nella bibliogra�¿a. Nelle descrizioni poi si sono privile—
giati i documenti e i testi inediti o meno noti, tesi soprattutto ad illu-
strare aspetti speci�¿ci dello stato di Milano sotto il Moro, non solo del
tramonto di quest’ultimo.

s i  è voluto anzitutto dar  cenno su l l ’uomo,  abi le ed  a l lo  stesso
tempo quasi pasticcione, che non seppe intrattenere buoni rapporti
col patriziato locale, se addirittura non mostrò una particolare abilità
nell' alienarselo, come si legge nell’intervento di Letizia Arcangeli, e
sul mecenate che sapeva usare accortamente i mezzi della letteratura
e dell’arte per — s i  direbbe oggi — ”far propaganda" di se  stesso e
mostrare il proprio potere attraverso i ri �Àessi dell’oro e dell’argento
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che lo circondavano,  fuso in gioie ed oggetti che destavano l’ammira—
zione degli ambasciatori ammessi a vederli, come ben testimonia nel
suo articolo Paola Venturelli, e usato a profusione anche nelle ricche
miniature di codici prodotti per il signore, per l ’amata duchessa
Beatrice, per i cortigiani, i membri dei ceti dominanti che amavano
anch’essi circondarsi di lusso per esigenze sociali e gusti personali,
profane ma anche religiose, come dimostrano ad esempio i diffusissi—
mi libri d’ore nei quali si potevano raggiungere notevoli livelli artistici.
Persino le monete, di cui sono esposti alcuni esempi illustrati e com—
mentati da Maila Chiaravalle, erano mezzo di  diffusione di  tale ideolo—
gia e quindi non raramente af�¿date per il loro conio a mani d’artista.

Entra qui la corte con i suoi riti, con le sue manie, non ultime quel-
le della caccia, del gioco — abitudine (e spesso vizio) peraltro assai dif—
fusa a tu t t i  i l i ve l l i  soc ia l i  - ,  de l la  mus ica ,  d i  cu i  la  B ib l io teca
Trivulziana conserva alcune eccezionali testimonianze quali ad esem—
pio il Liber musice di Fiorenzo de Faxolis, giustamente noto per la sua
raf�¿nata bellezza, del teatro, di cui purtroppo poche opere sono rima-
ste, ma che al l ’epoca del Moro conobbe un momento di  vasto interes—
se.  Persino nell’educazione dei principini �¿gli del Moro la ritualità

. della corte, la necessità ed il gusto del lusso non venivano dimentica—
ti, anzi: ci rimangono esempi unici al mondo quali la Grammatica del
Donato ed  il Liber Jesus a testimoniare come anche l ’abbecedario di  un
bimbo potesse diventare pretesto per opere d'arte la cui bellezza non
è stata offuscata dal tempo, ed in  cui nulla veniva trascurato, l’ interno
come l’esterno, di cui è prova la splendida legatura del Donato che
reca impressi lo stemma e le imprese sforzeschi.

Uno sguardo poi sul ducato di Milano, sul suo territorio. La ricca '
agricoltura e l’allevamento, anzitutto — cui il duca Ludovico partecipa—
va attivamente con le sue aziende agricole ove si sperimentavano col-
ture e sistemi d'allevamento innovativi —, ricchezza però pagata con la
miseria di larghi strati della popolazione contadina che lavorava quel—
le ricche terre e allevava il pregiato bestiame; così ben raf�¿gurata,
quella popolazione, nei arazzi dei Mesi di cui Luisa Chiappa Mauri
parla nel suo contributo, commissionati da Gian Giacomo Trivulzio,
ormai marchese di Vigevano, a celebrare la propria opera paci�¿catrice
e protettiva delle umane attività nei suoi domini. E poi la città, segna—
tamente Milano, vista nel suo aspetto urbanistico — gli edi�¿ci più rap—
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presentat iv i ,  come lo  scomparso Coperto de i  Figini o l ’odierno
Palazzo dei Giureconsulti, ma anche attraverso la pianta di una comu-
ne casa d'abitazione — e nel suo aspetto amministrativo, pubblico e
privato, dai registri delle lettere ducali, testimonianza della gestione
cittadina fra le più complete e preziose, alle corporazioni di arti e
mestieri, di cui ci sono pervenuti diversi statuti, ai contratti di compra-
vendita, di cui rimangono nei nostri archivi migliaia di testimonianze.

Né manca l'importante aspetto della carità organizzata, che tanta
par te  aveva  nel la v i ta  c i t tad ina;  qu i  soccor rono  i r icchi fondi
dell’Archivio delle II.PP.A.B. di Milano, fonte inesauribile per qualsiasi
studio s i  voglia intraprendere (e l ’ inquadramento dato da  Paolo
Galimberti ben lo dimostra). I cosiddetti "luoghi pii” infatti, numerosi e
capillarmente diffusi nel tessuto urbano si preoccupavano di distribui—
re ai poveri elemosine quotidiane �¿nanziate dalla generosità, spesso
notevole, di molti donatori che a questo scopo lasciavano precisi lega—
ti nei loro testamenti, amministrati poi con sagacia perché fruttassero
nel tempo.

A chiudere questo spaccato, com’è logico, sono poste le testimo—
nianze sulla rovina del Moro e la  pr ima dominazione francese, i
lamenti soprattutto, tipiche composizioni popolari d’occasione che
veramente sanno dare il polso della situazione; e sulle pagine di que—
ste scompare Ludovico, la volpe dolorosa — come recita il componi-
mento di Pietro Matteo Carranti — ricordando di aver visto anni prima
a Venezia, dipinta in San Marco, l’immagine di due galli che, a forza
d’inganni e trabocchetti, riuscirono a catturare la volpe e con gran glo—
ria, memori di quanto avevano dovuto da lei subire, la portavano
appesa ad  un bastone, col capo rovesciato pendente a terra. E forse,
Ludovico stesso si sentiva proprio così.



» GLI  ENTI  per la MOSTRA





L'ARCHIVIO DI STATO DI MILANO

a cura di Bernadette Cereghini

“E chissà che la Milano sforzesca... non possa proporsi come il
caso esemplare di quello che fu allora un dramma della vita e della
società italiana…

Di dramma effettivamente si tratta. Del dramma dell’autonomia

internazionale degli Stati italiani, della loro possibilità di comporre

uno spazio politico riservato alla loro azione e non anche, e soprattut—

to, a quella di altre potenze europee.
Alla prova drammatica gli Sforza arrivarono con un organismo sta—

tale nel quale la loro azione si era sviluppata lungo linee e secondo

criteri già nettamente �¿ssati dai loro predecessori viscontei. La conti—

nuità dello Stato milanese è emersa fortemente..." 1 in tutti gli studi

che ne hanno trattato in modo diretto, come quelli d i  Chittolini, Sottili,

Prosdocimi, Villata.
Si sono mutuate le parole di Giuseppe Galasso come le più idonee

ad introdurre questo frettoloso excursus relativo alle fonti e a quant'al—

t ro ,  in  occas ione  de l la  most ra  per  i l  cen tenar io  de l la  caduta  d i

Ludovico il Moro, mostra che, peraltro, coglie fruttuosamente lo  spun—

to per trattare in parte il territorio che di quegli eventi funesti fu teatro,

in prima istanza la Milano ducale.
“Pare quasi che il Moro, di giovane e controversa dinastia e per di

1 G. GALASSO, Conclusione, in Gli Sforza a
Milano e in Lombardia e i loro rapporti con gli '
Stat i  i tal iani ed  europei  (1450 — 1535)

Convegno internazionale, Milano 18-21 mag—
gio 1981, Milano 1982.



più in odore di usurpazione, veda nella capitale l’estrinsecazione
materiale del suo successo, il simbolo della sua stessa fortuna... In
ben altri e più consistenti segni deve rispecchiarsi la forza della signo-
ria. Consenso, prestigio, potere: questi i pilastri della fortuna del prin-
cipe. Milano, dunque, innanzitutto come città di grandi opere pubbli-
che... Dove poi non sorregge il consenso, cosa dif�¿cile a conquistarsi
e ancor più a conservarsi per un principe nuovo, come ben sapeva il
Machiavelli, ecco intervenire la ricerca del prestigio, scorciatoia del
favore popolare e arma non secondaria nella battaglia diplomatica”2 .

Ma c’è un altro aspetto, e tutt'altro che secondario, nel la visione
della tragica �¿ne di quel XV secolo: il rapporto ducato—impero.

L’autorità imperiale era per gli italiani una formula all'occorrenza
da rammentare, non una forza cui soggiacere. A ragione il Kendall
dice che "les Italiens courtisaient l ’empereur...  , mais i ls n 'en  faisaient
jamais qu’à leur tète“3 .

Questa feudalità dello stato di Milano gli ritorna (così il Moro dispe-
ratamente spera) opportuna, quando, ormai prossimo al tonfo �¿nale,
impone ai suoi castellani di esporre, a salvaguardia delle fortezze e
delle comunità..., la bandiera imperiale: ”per essere questo nostro
ducato membro del Sacro Imperio (...) e t  però, a ciò che cum più evi-
dente testimonio si conosca l'offensione nostra essere comune cum li

Serenissimo Re et Sacro Imperio, volemo che subito faciati mettere
sopra la torre de  quella nostra forteza la  bandiera imperiale"4 .
Probabilmente la sola disperazione può consentire a Ludovico tale
spropositata speranza5.

Dal 1496 è, poi, un susseguirsi di ispezioni, rese sempre più affan-
nose dagli incombenti eventi, minanti la  stabilità del trono ducale, e

dalla pervicace indolenza degli stessi castellani, presaghi di prossimi
mutamenti Si rinnovano i compiti agli ispettori per controllare l’ef-
fettuazione delle riparazioni ordinate... e la fornitura delle munizioni
offensive e difensive, accortezze tutte che non hanno rispondenza nei
castellani. Ci sarà poi la resa del castello di Porta Giovia con il tradi-
mento del suo castellano e già uno degli ispettori dal Moro tanto esal—
tato, Bernardino da Corte: awerrà quando il duca ha già volto le spal-

le a Milano in un disperato tentativo di salvezza e di rivincita. Il ritor—
no, ai primi di febbraio del 1500, gli sarà propiziato dal pessimo com-
portamento delle soldatesche del re di Francia 6.

2 M.LA ROSA, Realtà e immagine della città di
Ludovico il Moro, in Ludovico il Moro la sua
città la sua corte, Como 1983.

3 P.M.KENDALL, Louis Xl, Par is  pag .  18 ,  in
C.PAGANINI, Divagazioni sulla documentazione
fra Milano e l’Impero per l’investitura ducale,
da Squarci d'archivio sforzesco,
Como 198] .

4 ASMI, Autogra�¿, cart. 1 7.

5 Di questo avviso è Carlo PAGANINI in Ascesa e
crollo di un 'ambizione rinascia tale di gover—
nare. Annotazioni, da Ludovico il Moro, la sua
città, la sua corte, op. cit.. Attribuire al Moro
tout court reazioni tipiche di un perdente o di
un vigliacco appare, di contro, antistorico se
non quasi diffamante.

6 C.PAGANINI, op. cit .
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